
guerra, per difendere la propria nazionalità e anche per conqui­
stare quelle meno forti. Forse noi non siamo quegii Albanesi 
che, or sono 450 anni, sotto il glorioso vessillo di Skanderbeg, 
abbiamo lottato  contro i terrib ili Osmanli, che avevano a tte rrita  
l’Europa? Non siamo noi quegli Albanesi ai quali i Re dell’Eu­
ropa inviavano soccorsi, per tener testa ai Sultani che facevano 
trem are il mondo ? Non siamo più noi quegii ai quali il Papa 
inviava a iu ti e il Re di Napoli arm i e m unizioni?... Ed ora che 
cosa facciamo noi? Non facciamo forse quello che facevamo or 
sono 450 anni ?

« In vero noi oggi facciamo di più ancora; poiché difendiamo 
la Patria , e nello stesso tempo l ’Europa, da un insidioso nemico 
più terrib ile e più ing-rato dei tu rch i d’una volta, cioè dallo S la ­
viSmo ! Il turco, quantunque lo chiamino barb aro , giam m ai ha 
atten ta to  alla lingua ed ai costum i tram andatici dagli a v i , che 
sono le cose più sacre per un popolo; ma lo slavo cristiano mac­
china di farci scomparire dalla faccia della terra; come ha fatto 
coi Rumeni di B ulgaria e di Bessarabia... La Lega che si costituì 
nel Congresso d’Ipek segna l’apogeo del popolo albanese. Nella 
stessa guisa che, contro g l’im peratori Osmanli, Skanderbeg difese 
l’Europa con un  pug’no di eroi, ora noi, che da costoro discen- 
diaiuo, sapremo difendere l’Albania-Macedonia da qualsiasi peri­
colo, perchè questa te rra  è per noi una cara eredità avita. »

Le m isure di repressione, escogitate dalla Porta, non valsero 
però ad in tim idire la Lega; anzi da Cettigne si annunziò che i 
decreti re lativ i al disarmo erano stati pubblicam ente stracciati 
nelle Moschee. Furono allora m andati quarantam ila uomini e 
m olte artig lierie  nel vilayet di U sk y p , ed il Y a lì , scortato da 
due battag lion i di soldati, si recò a M itrovitza, a Berana e ad 
Ipek, dove erano scoppiati gravi tu m u lt i , che infierivano anche 
a Dibra, dove il popolo, non avéndo voluto il Yalì tener conto dei 
suoi reclami, fu costretto a scacciare con la forza il Mutessariff, 
dopo di avere disarm ati e chiusi come prigionieri in una  Mo­
schea i duecento soldati che erano stati m andati a sostegno di 
costui.

Il movimento di aperta ribellione incalzava ed estendevasi sem­
pre più, e allora il governo turco fece annunziare che erano già 
allo studio im portantissim e riforme riguardan ti 1 Albania, e nello 
stesso tempo il Gran Yisir, per ordine del Sultano, raccomandava 
ai Vali di Scutari, di Jan ina, di Kossovo, di Monastir e di Salo­
nicco d’intraprendere un giro nelle rispettive provincie, per sor­
vegliare la regolare applicazione delle leggi e dei regolam enti ; 
per far comprendere alle popolazioni i sentim enti benevoli che 
anim avano il governo turco verso tu tti  i suoi sudditi, e per in­
vitare  tu t ti  i capi m usulm ani e quelli delle varie com unità cri­
stiane a presentarsi davanti a loro, per ricevere istruzioni ten­
denti ad evitare qualunque motivo di ostilità reciproche.


